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Giorgioppi

L'uovo di Piero

Nulla si truova insieme nato e perfetto. Alberti, De Pictura.

La perfezione? Non è di questo mondo. Anche se, a guardare
le immagini di Giorgioppi, ci sarebbe da ricredersi. Intanto
perché non esiste elemento che possa essere tolto o aggiunto
senza compromettere l'equilibrio della composizione, senza
spostarne il peso e sbilanciarne la stabilità. E poi perché i suoi
quadri sono una sintesi assoluta di logica e poesia. Qualcosa di
molto simile, per azzardare un paragone letterario, allo spirito
dei romanzi di Robert Musil o Roland Barthes dove - diceva
Calvino - "coabitavano il demone dell'esattezza e quello della
sensibilità". 

Bene, come per Musil e Barthes, anche il demone "bifronte" di
Giorgioppi, paradossalmente, fa miracoli. Costruisce spazi
misurati al millimetro, strutture lucide di piani e schemi così
logici da sembrare ostili. Ma poi ci piazza al centro oggetti
simili a presenze angeliche, capaci di trasformare anche la più
rigida simmetria in un elogio della leggerezza. 

Eccolo qui il miracolo. Un miracolo di leggerezza ben calco-
lata. E viene spontaneo ripensare agli antichi Egizi, per i quali
la piuma era un simbolo della precisione. Per questo la posi-
zionavano idealmente sul piatto di una bilancia a fare da con-
trappeso al peso dell'anima. La precisione coincideva, per
loro, con la levità. 

Letta in quest'ottica, la piuma di Giorgioppi è una mela spez-
zata in due, è una rosa, è un bicchiere di vino rosso. 

Per Piero della Francesca, autore da lui amatissimo, la
piuma…era un uovo. Librato a mezz'aria, sopra la testa di una

madonna in trono, emblema ancestrale della vita e richiamo
evidente all'idea di spazio centralizzato, conchiuso e, ancora
una volta, perfetto. 

La perfezione esiste, dunque. Ed è quella della "divina propor-
zione" di Piero. 

A questo pensa Giorgioppi quando nei suoi teatrini dalle
superfici specchianti sospende, col filo a piombo, candidi bou-
quet che restano immobili, in totale assenza di gravità.
L'oggetto diventa forma pura e l'esistenza si cristallizza in
questa forma. Per un momento il tempo s'arresta. Non c'è pal-
pito. Non c'è moto. Non c'è un alito di vento che faccia oscil-
lare i suoi ciondoli di fiori, in bilico nel vuoto, come pendoli
di un orologio rotto. Un miracolo di sospensione, insomma. 

Parafrasando il Belli, che sosteneva "la morte sta nascosta
negli orologi", verrebbe da dire banalmente che un orologio
rotto è un antidoto alla fine delle cose. Di conseguenza la
sospensione di Giorgioppi è piena di vita! E, qui, torniamo
all'uovo di Piero e alla sua chiara allusione al concetto di
maternità. 

È in questo quadro che va vista tutta la riflessione estetica di
Giorgioppi. Nessuno, alla luce di quanto detto, è più immune
di lui dalla piaga peggiore della figurazione odierna: l'improv-
visazione. Merito di quel doppio demone che gli affattura la
mente. Un demone dell'analisi, inventore di affascinanti com-
binazioni logiche, e, allo stesso tempo, demone dell'immagi-
nazione, del misticismo, della fantasia. Si tratta, in sostanza, di
un ingegnere sognatore, in grado di approfondire suggestioni
diverse e di rielaborarle in proprio. Dalla sezione aurea alla
prospettiva del Brunelleschi, dalle anamorfosi di Leonardo al
rigore geometrico di Paolo Uccello, che, per l'artificio del suo
Calice ideale, fu addirittura accusato dal Vasari di essere più



un matematico che un artista. 

Del Novecento, invece, Giorgioppi succhia il midollo dell'a-
strazione. Da Mondrian eredita il sogno di una purezza spazia-
le, ansia di assoluto, da Morandi il gusto, quasi enigmistico,
per la creazione di schemi. Fatti, non di numeri, ma di ogget-
ti. Sempre gli stessi - la brocca, il calice, la bottiglia - ma ripe-
tuti all'infinito, secondo infinite combinazioni. 

La numerologia mistica medievale, che celava reconditi arca-
ni nelle più astruse sequenze variabili, armonizza qui con la
rilettura dei motivi tipici della spiritualità controriformista, e
cioè delle iconografie della vanitas, privilegiate dai grandi
interpreti della Scuola di Leida e, soprattutto, ripetute nei
dipinti di figura di Vermeer. 

Non esiste un'opera di Giorgioppi in cui non coabitino lo spa-
zio del Quattrocento italiano e l'analisi sottile d'indole fiam-
minga. 

Da questa fusione, parte spedito il costruttore, il teorico, il fan-
tastico assemblatore di tazze, fiori recisi, brocche sbeccate,
che subiscono un imprevedibile processo d'allontanamento dal
loro status quotidiano. Con un tuffo nel metafisico, Giorgioppi
plasma macchine estetiche esemplari, simili - per tornare alla
matematica - a equazioni risolutive. Esattamente come queste,
ogni costruzione ha una sua ragione; è un sistema chiuso, un
complesso di riferimenti che si sovrappongono con metodiche
ogni volta diverse.

Ma poi scatta la sorpresa. Quando pensi di aver trovato la chia-
ve per leggere i suoi schemi (come accade coi numeri dei cal-
coli enigmatici), Giorgioppi si diverte a stupire, mescolando le
carte del suo gioco di rimandi. La vocazione a contaminare i
grandi classici con immagini attuali è vagamente spiazzante. 

E l'uovo di Piero diventa pop. I soliti oggetti, isolati, ritagliati
a forbice su fondi compatti, sono icone di un mondo in figuri-
na, dove però tocca alla luce fare la differenza. Sfuggita alla
regola dell'astrazione, la luce cala nei suoi teatri immobili e dà
vita alle forme. Ogni cosa si rianima. Si percepiscono segreti
nascosti nell'ombra e assenze evocate da sedie vuote e lenzuo-
li sgualciti. L'inquietudine serpeggia allora nel silenzio. I fiori
cominciano a perdere i petali, la mela annerisce. E ti accorgi,
d'un tratto, che il miracolo della sospensione ha un retrogusto
esistenziale. 

La ricerca di un equilibrio assoluto, della leggerezza e della
proporzione rappresentano, ora, un conforto al pericolo della
precarietà. Partendo dalla verità delle cose, Giorgioppi segue
gli ammonimenti dell'Alberti e va a caccia di quella "idea di
bellezza" che rappresentava, per il maestro del De Pictura, la
trascendenza degli esemplari presenti in natura, eletti a simbo-
li ideali (e incorruttibili!) della vita, da rappresentare necessa-
riamente con le regole di un mestiere acquisito. Quello che
Giorgioppi, fra preparazioni tradizionali e metodi antichi,
maneggia magicamente. Lui, poeta ingegnere, in grado di tra-
mutare anche un asparago in un miracolo di perfezione. 

"In quale impresa difficilissima - ammoniva l'Alberti - se poco
abbiamo potuto satisfare alla espettazione di chi ci ha letto,
incolpino la natura non meno che noi, quale impose questa
legge alle cose, che niuna si truovi arte quale non abbia avuto
suoi inizi da cose mendose: nulla si truova insieme nato e per-
fetto. Chi noi seguirà, se forse sarà alcuno di studio e d'inge-
gno più prestante che noi, costui, quanto mi stimo, farà la pit-
tura assoluta e perfetta". 

Chiara Gatti



1. ROSE

2005
Olio su tavola, 
cm 22 x 26



2. ROSE

2005
Olio su tavola, 

cm 22 x 26



3. FINESTRE MILANESI

2004
Olio su tavola, 
cm 50 x 13 



4. FINESTRE MILANESI

2004
Olio su tela, 

cm 26,5 x 18 



5. ATELIER

2006
Olio su tela, 
cm 50 x 40



6. ATELIER

2003
Olio su tavola, 

cm 26 x 18



7. AUTORITRATTO

2001
Olio su tela, 
cm 55 x 50



8. NATURA MORTA

METAFISICA

2005
Olio su tela, 
cm 110 x 80



Giorgioppi
(Rovereto 1951)

Nato nel 1951 a Rovereto, fa i primi studi all’Istituto Statale d’Arte di Trento frequentando poi il biennio al Magistero
di Grafica di Urbino, dove consegue l’abilitazione all’insegnamento della tecnica della litografia e dove avviene per
lui l’incontro straordinario con il mondo rinascimentale e la pittura di Piero della Francesca. 
Dal 1974 al 1981 vive a Milano. Decide di frequentare l’Accademia d’Arte senza legarsi a nessun maestro e quindi di
cambiare città ogni anno scolastico. Il primo anno lo troviamo all’Accademia di Brera di Milano con il maestro
Cantatore, il quale lo avvia verso l’arte moderna e soprattutto alla Metafisica. Il secondo anno si iscrive all’Accademia
d’Arte di Firenze interessandosi all’arte Dada e Pop. Il terzo anno frequenta l’Accademia d’Arte di Venezia con il mae-
stro Emilio Vedova studiando l’Informale; concluderà l’ultimo anno all’Accademia d’Arte di Bologna con il prof.
Concetto Pezzati confrontandosi con la pittura Concettuale e la pittura di Giorgio Morandi. 
Numerosi i viaggi di studio intrapresi dall’artista: Austria, Belgio, Repubblica Ceca, Francia, Germania, Inghilterra,
Olanda, Spagna, Stati Uniti d’America, Svizzera.
Giorgioppi vive e lavora a Bolzano. 
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1997 - Galleria Il Castello, Trento 
1999 - Galleria Goethe, “Meranflora, Giorgioppi e Zanoni”, Bolzano
2001 - Galleria Goethe, Bolzano 
2004 - Galleria Goethe, “Meranflora”, Merano (Bz)
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“Archetipi”

Sculture in ferro

Giorgio Maria Griffa
“Diario di viaggio”

Acquerelli

Safet Zec
“Opere scelte”

Dipinti e incisioni
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“Nature morte in blù”

Matite colorate su carta


